Piano industriale condivisibile, necessario adeguare i salari di tutti i lavoratori 

Parmalat, verso il rinnovo

dell’accordo di gruppo

di Pasquale Papiccio

Il negoziato per il rinnovo dell’accordo del gruppo Parmalat si avvia verso la fase conclusiva. I prossimi incontri saranno probabilmente quelli decisivi per chiudere un negoziato il cui andamento è stato sinora molto positivo.

L’azienda ha recepito il punto-chiave delle richieste unitarie del sindacato, e cioè l’attuazione di un “piano industriale” quantomeno biennale centrato su crescita e innovazione, supportate da un forte rilancio della ricerca e da una profonda riqualificazione dell’area commerciale.

Le proposte presentate dall’azienda al riguardo sono condivisibili.

Il rilancio della ricerca viene perseguito attraverso, sia il rafforzamento del proprio centro di Castellana, che con la stipula di accordi con istituti universitari e strutture ospedaliere di eccellenza.

L’obiettivo è quello di individuare innovazioni a carattere salutistico e nutrizionale da introdurre nei caseari e nei succhi di frutta, capaci di rappresentare veri e propri vantaggi competitivi sul mercato.

Il portafoglio prodotti si sposta gradualmente dalle “comodity” all’implementazione dei prodotti funzionali a maggiore redditività.

E’ la risposta aziendale all’introduzione sul mercato italiano del latte straniero a basso prezzo e all’ingresso delle marche private nel mercato del latte fresco.

Sarà sufficiente questa strategia a difendere le quote di mercato che Parmalat vanta nei prodotti tradizionali ed a garantire la crescita dei volumi attraverso i prodotti innovativi?

Nessuno può dirlo, ma nel breve periodo è l’unica scelta possibile e condivisibile per un’azienda che poggia sul valore del marchio e sulla qualità dei prodotti la propria competitività.

Ovviamente una strategia incentrata sull’innovazione abbisogna, da un lato di un forte sostegno pubblicitario, dall’altra di una adeguata qualificazione e riorganizzazione della rete commerciale.

Gli investimenti annunciati (oltre 200 milioni di euro in due anni) per la pubblicità e gli interventi nell’area commerciale finalizzati a rafforzare la presenza Parmalat nel “trade” sia tradizionale che moderno, vanno comunque nella direzione giusta.

Questa strategia ha poi bisogno di un recupero all’interno di produzioni attualmente date all’esterno e della specializzazione dei siti produttivi allo scopo di garantire al massimo la qualità da una parte, e di realizzare adeguate economie di scala dall’altra. Le iniziative annunciate dall’azienda di specializzare cinque siti su sedici e recuperare in essi di alcune produzioni esterne, sono perciò da condividere, anche perché sostenute da una adeguata previsione di investimenti tecnici.

Il piano industriale è dunque pressoché definito e i suoi obiettivi corrispondono a quelli indicati dalla piattaforma sindacale.

L’azienda, per altro, ha già esplicitamente dichiarato di condividere un sistema di relazioni di tipo partecipativo, la funzione sociale dell’impresa, l’adozione di iniziative per le pari opportunità, l’avvio di un “progetto sicurezza” sia per i prodotti che per la salute dei lavoratori.

Restano, dunque, da definire le questioni di carattere economico. A questo riguardo la situazione è complessa perché la composizione del gruppo è profondamente mutata rispetto al periodo del precedente accordo (1999).

Sono entrati a far parte del gruppo nuove società e nuovi stabilimenti che hanno premi di risultato diversi tra loro e tutti insieme diversi rispetto a quello della vecchia Parmalat Spa. 

Bisognerà perciò ricercare una soluzione che sia il punto di equilibrio condiviso tra un necessario percorso di armonizzazione e un irrinunciabile adeguamento salariale per i lavoratori.
